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Care socie e cari soci, 

viviamo un tempo in cui le parole, e persino il diritto, non sembrano pi½ avere peso. 

Il mondo perde ogni giorno un pezzo di umanit¨: guerre, violenze, indifferenza, 

parole vuote. Il frastuono delle immagini, delle paure e dei conflitti rischia di 

coprire ogni voce pacata. Intorno a noi la realt¨ ¯ segnata da tensioni, sopraffazioni 

e da un senso diffuso di smarrimento e impotenza. Eppure, anche oggi, cõ¯ un modo 

per non lasciarsi travolgere: restare umani. 

Non ¯ uno slogan, ma un cammino quotidiano. Restare umani significa conservare 

la capacit¨ di ascoltare, di guardarsi intorno con rispetto, di condividere il passo 

con chi cammina accanto a noi, anche quando la salita si fa dura. 

Chi frequenta la montagna conosce bene questa lezione. Sa che non esistono 

scorciatoie, che ogni passo ¯ un atto di fiducia e che la fatica condivisa genera 

legami veri. In montagna ci si misura con i propri limiti, ma anche con la forza che 

nasce dal gruppo, dallõamicizia, dal rispetto per la natura. ĉ unõesperienza che 

educa alla solidariet¨, alla misura, al silenzio. 

In un mondo che corre, la montagna ci insegna a fermarci. In un mondo che divide, 

ci invita a unire. 

Cõ¯ anche unõantica massima latina, òNatura sanató ð la Natura cura, che oggi 

risuona pi½ attuale che mai. La natura non solo guarisce il corpo e la mente, ma 

ricompone anche il nostro sguardo sul mondo. Camminare in un bosco, salire lungo 

un sentiero, osservare un tramonto in quota sono gesti semplici ma profondamente 

terapeutici: ci restituiscono equilibrio e ci ricordano che facciamo parte di 

qualcosa di pi½ grande e armonioso di noi stessi. 

La vita della nostra Sezione, nel suo cammino quotidiano, riflette questo stesso 

spirito, che ¯ il senso pi½ autentico dellõessere parte del Club Alpino Italiano: la 

montagna si conosce e si ama soprattutto vivendola, rispettandola, condividendola. 

Ogni escursione, ogni incontro, ogni passo condiviso diventa cos³ un modo per 

coltivare il legame con la natura e con le persone che la amano, in una 

frequentazione attenta e rispettosa.  

Forse non possiamo cambiare il mondo, ma possiamo continuare a camminare, a 

custodire la bellezza che ci circonda e a seminare gesti di cura e di rispetto. ĉ cos³ 

che, anche in tempi difficili, si mantiene viva la speranza: nel passo condiviso, 

nello sguardo attento, nella silenziosa meraviglia di chi ancora si sofferma a 

contemplare la montagna. 

Excelsior! 

 

Paolo Gentili 
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Assemblea Nazionale dei Delegati CAI 2025   
Catania e lõEtna: tra paesaggi vulcanici e impegno associativo 

Paolo Gentili  

 

 

 

 

 

 

LõAssemblea Nazionale dei Delegati del Club Alpino Italiano, svoltasi a Catania il 24 e 25 maggio, 

ha rappresentato un momento di grande importanza per la vita del nostro sodalizio. Per la prima 

volta nella storia del CAI, lõassise si ¯ tenuta in Sicilia, una scelta che ha voluto sottolineare il 

ruolo del Sud e delle sue straordinarie ricchezze ambientali e culturali nel futuro dellõassociazione. 

Con 705 voti disponibili, lõAssemblea ha riconfermato alla guida 

del CAI per il triennio 2025-2028 il Presidente Generale Antonio 

Montani. Nel corso dei lavori sono stati affrontati numerosi temi di 

rilievo per la governance e lo sviluppo dellõassociazione: dalla 

Relazione annuale del Presidente alle prospettive di CAI Scuola, 

dal progetto Eagle Team, dedicato ai giovani e alla sicurezza in 

montagna, fino ai programmi legati alla tutela ambientale, alla 

transizione ecologica e al rafforzamento delle relazioni 

internazionali del sodalizio. 

Grande attenzione ¯ stata dedicata anche al tema dellõinclusione 

sociale attraverso la montagna, con la presentazione di nuove 

iniziative di Montagnaterapia, e alla promozione di una 

frequentazione consapevole e sostenibile dei territori montani e 

interni. 

Un passaggio significativo ha riguardato inoltre la presentazione 

dei nuovi strumenti digitali per la gestione delle sezioni e la comunicazione tra i soci, in unõottica 

di modernizzazione e trasparenza. 
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Tra i momenti pi½ emozionanti dellõAssemblea, la nomina di Don Luigi Ciotti a Socio Onorario del 

CAI, in riconoscimento del suo instancabile impegno civile e sociale, profondamente coerente con 

i valori fondanti dellõassociazione. ĉ stata anche lõoccasione per la consegna del Riconoscimento 

Paolo Consiglio, che ogni anno premia imprese alpinistiche e culturali di particolare rilievo. 

Poich® questõanno lõAssemblea si ¯ svolta ai piedi dellõEtna, era impossibile non approfittare 

dellõoccasione per salire sul vulcano attivo pi½ alto dõEuropa. Due giorni prima dei lavori 

assembleari, Con Guelfo Alesini (Delegato nazionale) e Aldo Mancini (Presidente Regionale Lazio) 

ho raggiunto le pendici del cratere, vivendo unõesperienza intensa e memorabile. 

Le condizioni meteorologiche non sono state delle pi½ 

favorevoli: freddo pungente, pioggia e persino grandine 

hanno accompagnato buona parte della salita. Eppure, il 

paesaggio lavico e lunare, dominato da colate e distese di 

materiale piroclastico, ha regalato unõemozione profonda. 

Davanti a quella forza primordiale, che modella da millenni 

la terra e che solo pochi giorni dopo, il 2 giugno si sarebbe risvegliata con una nuova fase eruttiva, 

abbiamo percepito tutto il significato della parola energia. 

Unõenergia che, in qualche modo, richiama anche quella che anima il nostro sodalizio: la stessa 

spinta vitale che porta il CAI a rinnovarsi, a guardare avanti, a unire esperienze e passioni diverse 

in un unico cammino comune. 

Lõappuntamento ¯ ora fissato per la prossima Assemblea Nazionale dei Delegati, che si terr¨ a 

Modena il 30 e 31 maggio 2026. 
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Prevenire gli incidenti in montagna:  
 

consigli essenziali per un'escursione in 
sicurezza dal Vicepresidente Generale 

del CAI Giacomo Benedetti 

 

 

La stagione estiva 2025 si ¯ rivelata particolarmente impegnativa in quota, con numerosi 
interventi del Soccorso Alpino per incidenti mortali, infortuni e smarrimenti. Come ha ricordato il 

Direttore del Soccorso Alpino valdostano, Paolo Comune, molti di questi episodi si sarebbero 

potuti evitare con una pianificazione pi½ attenta e una maggiore consapevolezza dei propri limiti. 

Per questo motivo, il Vicepresidente Generale del CAI, Giacomo Benedetti, ha diffuso attraverso 

il portale ufficiale Lo Scarpone una serie di grafiche e raccomandazioni pratiche per promuovere 

una cultura della sicurezza. Pianificare con cura il percorso e consultare il meteo, scegliere 

lõattrezzatura adeguata e verificare il proprio stato di forma, rispettare i tempi di marcia e 

informarsi sui rifugi e sui punti di appoggio lungo lõitinerario: sono accorgimenti semplici, ma 

fondamentali per evitare situazioni di rischio e garantire a s® stessi e agli altri unõesperienza 

serena e responsabile. 

Durante la stagione estiva si aggiunge poi un ulteriore elemento di attenzione: il rischio di 

disidratazione. Le alte temperature e la fatica fisica possono provocare una rapida perdita di 

liquidi e sali minerali. ĉ importante riconoscere i primi sintomi, come sete intensa, crampi, mal 

di testa o vertigini, e agire tempestivamente, fermandosi, reidratandosi e, se necessario, 

scendendo di quota o chiedendo aiuto. 

Anche la rete dei rifugi alpini riveste un ruolo cruciale nella prevenzione: oltre a rappresentare 

luoghi di accoglienza e convivialit¨, sono veri punti di riferimento dove trovare supporto e 

informazioni utili in caso di difficolt¨ o di cambiamenti improvvisi del tempo. Come ricorda il CAI, 

il rifugio non ¯ solo una struttura ricettiva, un albergo tra le vette, e il gestore non ¯ solo un 

ristoratore. Si tratta di un presidio umano in alta quota, un ambiente sobrio, spartano, gestito nel 

rispetto dellõambiente circostante e delle sue risorse, che conserva e trasmette i valori della 

montagna, la memoria dei luoghi e delle genti.  
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Il CAI rinnova cos³ il suo invito alla prudenza, alla preparazione e al rispetto della montagna, 

ricordando che la sicurezza non limita la libert¨ dellõescursione, ma ne ¯ la condizione essenziale.  

Di seguito le slide con i consigli del CAI per la pianificazione in sicurezza. 
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Ratifica dei nuovi componenti della Commissione 
Regionale di Escursionismo Lazio (CRE)   

 

Il 14 giugno 2025 si ¯ costituito il nuovo collegio della Commissione Regionale di Escursionismo 
(CRE). La Commissione Regionale di Escursionismo ¯ un organo tecnico del CAI che ha come 

obiettivo principale quello di avvicinare ogni socio alla conoscenza della montagna in sicurezza, 

promuovendo una frequentazione consapevole, rispettosa e formativa. 

Le sue attivit¨ spaziano da un ampio programma di escursioni intersezionali, sia estive che 

invernali, a corsi di trekking, di escursionismo e di cartografia, di fotografia e soprattutto alla 

formazione di Accompagnatori qualificati e titolati. 

Attraverso queste iniziative, la Commissione contribuisce a diffondere una cultura 

dellõescursionismo responsabile, valorizzando non solo la preparazione tecnica ma anche la 

conoscenza del territorio, la lettura dellõambiente naturale e la consapevolezza dei rischi connessi 

alla pratica in montagna. 

Un approccio che mira a far crescere nei soci la fiducia nelle proprie capacit¨, unita al rispetto 

delle regole e dei valori che da sempre contraddistinguono il Club Alpino Italiano. 
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Marmolada, tre anni dopo 
Il CAI ricorda le vittime e rinnova il suo impegno per la tutela della montagna 

 

Il crollo del ghiacciaio della Marmolada del 3 luglio 2022, che caus¸ la morte di undici escursionisti 
e il ferimento di altri otto, resta una ferita aperta per tutti coloro che amano la montagna. 

Nel terzo anniversario di quella tragedia, il Club Alpino Italiano ricorda con commozione le vittime 

e ribadisce la volont¨ di mantenere alta lõattenzione sugli effetti della crisi climatica nei territori 

dõalta quota. 

Come ha sottolineato Mario Vaccarella, componente aggiunto del Comitato Direttivo Centrale per 

le tematiche ambientali ed escursionistiche, gli eventi estremi che si stanno ripetendo in diverse 

localit¨ alpine, da San Vito di Cadore a Bardonecchia, impongono una riflessione profonda. Piogge 

torrenziali, ondate di calore e 

instabilit¨ del terreno sono segnali 

evidenti di un cambiamento 

climatico in atto, che colpisce in 

modo particolare la montagna, 

ambiente fragile e delicato per sua 

natura. 

Vaccarella ha ricordato come il 

Club Alpino Italiano, consapevole 

di questa realt¨, stia orientando le 

proprie attivit¨ verso modelli 

sempre pi½ sostenibili, 

promuovendo comportamenti 

responsabili tra i soci e tutti coloro 

che frequentano lõambiente montano. Ridurre lõimpatto ecologico, adottare buone pratiche e 

sensibilizzare i cittadini sono passi fondamentali per proteggere i luoghi che amiamo. 

Nel corso dellõanno, saranno riproposte due iniziative di sensibilizzazione sui ghiacciai 

dellõAdamello e del Monte Rosa, realizzate in collaborazione con il Comitato Glaciologico Italiano, 

la Commissione Internazionale per la Protezione delle Alpi (CIPRA) e Legambiente. Questi incontri, 

rivolti al pubblico e agli appassionati, hanno lõobiettivo di far conoscere da vicino la realt¨ dei 

ghiacciai e accrescere la consapevolezza del loro rapido mutamento. 

Mario Vaccarella, eletto lo scorso giugno componente aggiuntivo del Comitato Direttivo Centrale 

del CAI, ha alle spalle una lunga esperienza allõinterno del Sodalizio. ĉ stato Presidente di Sezione 

e regionale, Consigliere centrale e componente della Commissione Centrale Tutela Ambiente 

Montano. Negli ultimi anni ha svolto il ruolo di delegato esterno al CDC per le tematiche ambientali 

e dei Parchi, portando avanti con impegno la difesa della montagna e del suo equilibrio naturale. 
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e lõISPRA  

     

              Fausto Borsato 

 

 

 

 

 

ĉ stata presentata dal Ministero dellõAgricoltura, della Sovranit¨ alimentare e delle Foreste una 
proposta di riforma della legge 157/92 sulla fauna selvatica (definita comunemente òLegge sulla 

cacciaó), attualmente in vigore e che ha lo scopo di regolare òla protezione della fauna selvatica 

e lõattivit¨ venatoriaó. 

Attualmente i cacciatori in possesso dellõapposito tesserino, abilitati quindi alla caccia nel 

territorio, sono circa 500.000 in tutta Italia, distribuiti prevalentemente in Toscana, Lombardia, 

Lazio e meno in tutte le altre regioni. I cacciatori dõaltra parte, assieme agli industriali del settore 

armi e munizioni, sono ben rappresentati in Parlamento e nelle apposite Commissioni parlamentari. 

Lõattuale legge sulla caccia e le sue applicazioni, spesso sancite da pronunciamenti giuridici, 

garantivano di poter sparare al di fuori delle aree protette, solo in certi periodi dellõanno, solo di 

giorno e con molte altre necessarie e opportune limitazioni. 

La nuova proposta invece allarga molto le possibilit¨ di caccia, sia per quanto riguarda i periodi, 

le zone e le specie cacciabili. 

ĉ ragionevole pensare che dopo 30 anni una legge che riguarda lõambiente in generale, dati i 

cambiamenti in atto, possa avere necessit¨ di un dimensionamento opportuno, ma secondo me, 

non dovrebbero essere messi in discussione alcuni principi che, dõaltronde, sono compresi gi¨ nel 

nome stesso della legge (ôprotezioneõ). 
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In questo momento, luglio 2025, la legge ¯ giunta in Senato, ma senza la firma del Governo, 

diventando una legge di iniziativa parlamentare e aumentando cos³, molto probabilmente, i tempi 

di approvazione.  

Non voglio per¸ entrare nel merito dei singoli articoli, che potranno essere modificati, integrati o 

addirittura cancellati nel corso dellõiter parlamentare, ma cogliere lõoccasione per conoscere quali 

sono i compiti assegnati allõIstituto dellõISPRA, tanto inviso ai cacciatori e che dovrebbe mantenere 

le sue prerogative anche in questo caso, 

almeno finch®, come da qualcuno 

proposto, non verr¨ modificato. 

Molti sono gli Istituti, a livello sia 

centrale che periferico, creati per 

controllare, proteggere, legiferare, 

sulla protezione e gestione 

dellõambiente o di particolari aspetti o 

settori dello stesso. Tra i molti abbiamo 

gi¨ parlato in queste pagine dellõASVIS 

(òAlleanza Italiana per lo Sviluppo 

Sostenibileó), ma citiamo la CIPRA (òConvenzione Internazionale per la Protezione della Alpió), e, 

Istituto coinvolto dalla Legge sulla Caccia, lõISPRA (òIstituto Superiore per la Protezione e Ricerca 

Ambientaleó). 

ĉ stato istituito con la legge 133/2008 di conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 25 

giugno 2008, n. 112. 

La legge disciplina le modalit¨ di esercizio dei compiti di vigilanza da parte del Ministero 

dellõAmbiente e della Sicurezza Energetica e dispone, allõarticolo 2, comma 1, che òLõIstituto 

svolge attivit¨ di ricerca, consulenza strategica, assistenza tecnico-scientifica, sperimentazione e 

controllo, conoscitiva, di monitoraggio e valutazione, nonch® di informazione e formazione, anche 

post-universitaria, in materia ambientale, con riferimento alla tutela delle acque, alla difesa 

dellõambiente atmosferico, del suolo, del sottosuolo, della biodiversit¨ marina e terrestre e delle 

rispettive colture, nonch® alla tutela della natura e della fauna omeotermaó. 

Per òfauna omeotermaó si intendono gli organismi che mantengono una temperatura corporea 

relativamente costante, specificatamente uccelli e mammiferi, oggetto appunto di caccia da parte 

degli umani. 

In seguito, la legge n. 132 del 2016 ha istituito il òSistema nazionale a rete per la protezione 

dellõambienteó (SNPA) ð composto da ISPRA e dalle agenzie regionali e delle province autonome 

per la protezione dellõambiente (ARPA/APPA) ð con il fine di assicurare omogeneit¨ ed efficacia 

allõesercizio dellõazione conoscitiva e di controllo pubblico della qualit¨ dellõambiente a supporto 

delle politiche di sostenibilit¨ ambientale e di prevenzione sanitaria a tutela della salute pubblica. 

In particolare, allõSNPA, tra le altre funzioni, sono attribuiti compiti di monitoraggio sullo stato 

dellõambiente, sul consumo del suolo e sulle risorse ambientali, di controllo sulle fonti e sui fattori 

di inquinamento delle matrici ambientali, di ricerca e di supporto tecnico-scientifico.  

Nel testo della legge sulla caccia, lõISPRA ¯ chiamato a dare il proprio parere tecnico scientifico, 

sul tipo di specie cacciabili, sui calendari venatori, sullo stato generale dellõambiente. Nella 

proposta di modifica si suggerisce di eliminare il parere vincolante dellõIspra, sostituendolo con 

un Comitato tecnico faunistico-venatorio, espressione ovviamente delle categorie interessate. 
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Ma lõISPRA ¯ composto, oltre che dal Presidente, da un Consiglio Scientifico di cui fanno parte 

professori universitari, ricercatori, tecnologi o esperti scelti tra eminenti studiosi anche stranieri, 

di comprovata qualificazione 

scientifica nei settori di 

competenza dellôistituto. Il loro 

parere ¯ quindi frutto non di 

interessi di lobby o di categorie 

venatorie, ma basato su studi e 

ricerche approfondite. Il solo 

fatto che si voglia svincolare 

lõattivit¨ venatoria da queste 

oggettive valutazioni, pone dei 

dubbi sulla volont¨ di operare 

per il bene dellõambiente e non 

per meri interessi di parte. 

Lõiter legislativo non ¯ ancora 

giunto al termine, ma ho 

lõimpressione che lõopinione pubblica venga minimamente informata o ignorata del tutto. Solo le 

associazioni ambientaliste hanno alzato la voce, ma domina ormai, nei loro confronti, da parte 

dei giornali e dei mezzi di informazione in genere, un fastidio e una ôconventio ad excludendumõ 

che lascia la porta aperta a qualsiasi iniziativa contraria al benessere dellõambiente.  

ĉ ormai evidente che sta cambiando lõaria per chi vuole difendere la natura e si impone di 

proteggerla. 

Dõaltronde ¯ vero, come si accennava sopra, che alcune specie animali, causa la protezione loro 

riservata, lõistituzione di zone in cui la caccia ¯ vietata ð Parchi e zone protette - e lõabbandono 

di molte aree fino a mezzo secolo fa coltivate intensamente, hanno provocato un aumento 

incessante del numero di capi allo stato libero (vedi cinghiali, cervi e, non ultimo, il lupo, favorito 

anche dalla presenza di tante prede). Il problema va certamente affrontato con razionalit¨ e 

lungimiranza, senza lasciare alle categorie private il possibile intervento, o addirittura lasciando 

loro la possibilit¨ di un guadagno. Non vorrei per¸ che, andando a fare una escursione in zone 

selvagge o comunque poco frequentate, arrivassero nuvole di pallini sopra la testa o il divieto di 

prosecuzione per lasciare spazio alla battuta di caccia. ĉ cos³ lontano il momento in cui anche il 

camoscio sar¨ cacciato e presentato nei ristoranti come piatto alternativo al solito cervo o capriolo?  
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òI 2000 dellõAppenninoó                                                                                                

 

Paolo Gentili 

Serata intensa e partecipata quella dellõ8 maggio 
presso la sede del CAI Monterotondo, dove ¯ stato 

presentato il volume òI 2000 dellõAppenninoó, alla 

presenza di due degli autori, Giorgio Giua e 

Francesco Mancini, edito da Edizioni Il Lupo. 

Lõincontro, moderato da Carlo Coronati, editore e 

profondo conoscitore dellõAppennino, ha visto la 

presenza di numerosi soci e appassionati, attratti dal 

fascino di unõopera che racconta con competenza e 

passione le cime pi½ alte della dorsale appenninica. 

Dopo i saluti istituzionali di Aldo Mancini, Presidente 

del CAI Lazio, e miei, come Presidente della Sezione 

di Monterotondo, gli autori hanno accompagnato il 

pubblico in un viaggio ideale lungo tutto 

lõAppennino, da nord a sud, illustrando i 125 itinerari 

descritti nel volume, arricchito da oltre 170 

fotografie e 65 tavole cartografiche. 

Ne ¯ emerso un racconto che unisce rigore 

escursionistico e amore per la montagna, con 

lõobiettivo di far scoprire, o riscoprire le terre alte della penisola, spesso meno note ma ricche di 

fascino, storia e biodiversit¨. 

La presentazione si ¯ presto trasformata in un 

dialogo aperto, in cui i soci hanno condiviso 

esperienze, curiosit¨ e ricordi legati alle proprie 

salite appenniniche. Lõatmosfera ¯ rimasta 

quella di una grande famiglia di montagna: 

partecipata, calorosa e curiosa di conoscenza. 

La serata si ¯ conclusa con un momento 

conviviale, occasione per continuare a parlare 

di sentieri, vette e paesaggi, brindando allo 

spirito di amicizia e condivisione che da sempre 

contraddistingue la nostra Sezione. 

Un ringraziamento speciale va agli autori, a Edizioni Il Lupo, a tutti i soci intervenuti e, in modo 

particolare, a Francesco Mancini, anima pulsante del Club 2000m, e come lõho definito durante la 

serata òportatore sano di entusiasmoó, per aver reso questo incontro un momento di autentica 

passione per la montagna appenninica. 
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Paolo Gentili 
 

Una giornata davvero speciale ha 

animato il Monte Soratte domenica 8 

giugno 2025, con lõevento òExplora 

Soratte, Natura, Sport e Cultura Senza 

Barriereó, organizzato dal CAI 

Monterotondo con il patrocinio del 

Comune di SantõOreste, 

dellõAssociazione Bunker Soratte, della 

Riserva Naturale Monte Soratte e delle 

Cooperative sociali Il Tamburo, Folias e Il 

Pungiglione. 

Oltre cento partecipanti hanno vissuto 

unõesperienza intensa e coinvolgente, 

dove la natura, la scoperta e lõinclusione 

si sono fuse in unõunica giornata di 

emozioni e condivisione. Dalla base della 

parete del Rock Cimitery, cuore pulsante 

dellõevento, si sono susseguiti momenti 

di sport, cultura e partecipazione 

collettiva, in un clima di entusiasmo e 

collaborazione. 

Lõarrampicata su roccia ha regalato ai 

giovani e agli adulti la possibilit¨ di 

mettersi alla prova in sicurezza, grazie 

alla presenza degli istruttori del CAI e 

alla disponibilit¨ di una falesia 

perfettamente attrezzata. Poco 

distante, il trenino diretto al Bunker del 

Soratte ha trasportato i partecipanti in 

un viaggio nella storia, offrendo una 

visita affascinante alle gallerie 

sotterranee, tra testimonianze della 

Seconda guerra mondiale e riflessioni sul 

passato. 
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Non ¯ mancato il contatto pi½ diretto con la natura: la passeggiata lungo il sentiero delle Carbonaie, 

immersa nel bosco orientale del monte, ha permesso di scoprire la straordinaria biodiversit¨ 

dellõarea protetta e di assistere a una dimostrazione del Soccorso Alpino, sempre presente con 

professionalit¨ e passione. 

Lõarea informativa, 

allestita presso la 

falesia, ha 

completato il quadro 

dellõiniziativa con la 

partecipazione degli 

stand del Club Alpino 

Italiano di 

Monterotondo, della 

Riserva Naturale 

Monte Soratte con la 

referente dellõarea, 

la dott.ssa Francesca 

Marini e il suo staff, 

delle associazioni 

AICAN e Natura 

Avventura, e del 

Soccorso Alpino Lazio. 

Un incontro di realt¨ diverse, unite dal desiderio comune di rendere la montagna uno spazio aperto 

e accessibile a tutti. 

òExplora Soratteó ha confermato ancora una volta quanto la montagna sappia unire e accogliere. 

ĉ stato un evento che ha mostrato concretamente come lo sport, la cultura e la natura possano 

diventare strumenti di inclusione, di crescita e di consapevolezza. 

La montagna ¯ per tutti. E al Soratte lo abbiamo dimostrato, insieme.   
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                                                                             Fausto Borsato 

 

Prima di continuare nella descrizione di specie arboree che incontriamo nel nostro vagare 
riprendiamo alcuni concetti basilari che sono stati descritti in precedenza: 

La Nomenclatura binomiale ̄  una modalit¨, introdotta da Linneo (scienziato svedese del ô700 

che si dedic¸ soprattutto allo studio delle piante) che identifica una pianta, ma anche un animale 

o qualsiasi essere vivente, con due nomi: il primo riconosce un gruppo da alcuni caratteri comuni 

(Genere), il secondo identifica la specie come unica.  

Il Genere va scritto con la prima lettera maiuscola, la specie va scritta tutta minuscola ed entrambi 

in carattere corsivo. 

Questo modo di classificare gli elementi viventi fa capo alla disciplina chiamata òtassonomiaó (dal 

greco taxis=ordinamento e nomos=regola).  

 

Aggiungiamo due definizioni fondamentali in botanica, relative alle piante superiori. Esse possono 

appartenere al clado (lo traduciamo con ôgruppoõ) delle Gimnosperme o Angiosperme. 

Le Gimnosperme hanno, tra le moltissime altre, la caratteristica di avere gli ovuli 

direttamente a contatto con lõambiente esterno e senza strutture che lo avvolgano. Lõetimologia 

del termine significa appunto òseme nudoó. Questa categoria comprende, anzi si immedesima, 

con le Conifere. 

Le Angiosperme invece hanno gli ovuli contenuti nellõovario (lõetimologia significa appunto 

òseme nascostoó) e il seme protetto allõinterno del frutto. 

 

Le Angiosperme possono essere oggetto di una ulteriore classificazione.  

Quando il seme germoglia, da una parte sviluppa le radici e dalla parte opposta crescono una o 

due foglioline: i òcotiledonió.  

Quando cresce un solo cotiledone la pianta viene definita òmonocotiledoneó e 

òdicotiledoneó quando ne sviluppa due.  

I Monocotiledoni sono prevalentemente piante erbacee. Tra le famiglie pi½ numerose e note 

troviamo le Orchidee e le Poacee (= graminacee).  Tra queste ultime troviamo i cereali, 

fondamentali per lõalimentazione umana, e quelle piante che sviluppano semi commestibili ma 

senza glutine, chiamati pseudocereali (amaranto, grano saraceno, quinoa). 

I Dicotiledoni sono piante che hanno fusto erbaceo o legnoso e, in questõultimo caso, crescono 

sempre pi½ di anno in anno. Le piante Angiosperme qui descritte sono tutte dicotiledoni. 
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Le piante per riprodursi hanno bisogno dellõapporto genetico di due cellule (gameti) che hanno in 

s® i cromosomi di genere maschile o femminile. In una pianta possono coesistere organi portatori 

delle cellule femminili (pistilli) e organi portatori delle cellule maschili (stami). In questo caso 

parliamo di piante òmonoicheó. Quando invece gli organi riproduttivi sono presenti in piante 

diverse parliamo di piante òdioicheó. Quando ancora sullo stesso organo (fiore) della stessa 

pianta sono presenti gli organi riproduttivi sia maschili che femminili parliamo di piante 

òermafroditeó. 

Sanguinella, Corniolo, Biancospino, Prugnolo 

Cerchiamo, con queste poche indicazioni, di riconoscere le piante che siamo soliti incontrare lungo 

i margini del bosco, sulle siepi che costeggiano le mulattiere o i sentieri che percorriamo prima di 

inoltrarci nel bosco di quercia e di latifoglie in genere. Le incontriamo in genere a quote non 

elevate e alcune formano siepi intricate e insuperabili, diventando in autunno delle muraglie di 

bacche frequentate da innumerevoli passeriformi. 

 

Sanguinella (Cornus sanguinea) 

ĉ tra le piante che si incontrano pi½ frequentemente nelle siepi o lungo le sterrate. Il suo nome ¯ 

dato dal colore del legno giovane e dalle foglie rosse in autunno. Ha un legno molto elastico ma 

duro, compatto e resistente tanto che da bambini la forcella costituita da due rami che 

divergevano veniva usata per costruire la struttura rigida di una fionda. 

foglie: hanno 3-4 nervature longitudinali arcuate, 

sono provviste di picciolo, sono caduche e opposte 

sul ramo, diventano rosse in autunno; 

fiori: si sviluppano dopo le foglie, sono ermafroditi 

con peduncolo, sono numerosi a formare ombrelle 

apicali color bianco crema particolarmente mellifere 

e quindi visitate da numerosi insetti impollinatori; 

frutti: sono drupe nere dal sapore sgradevole e 

quindi non commestibili, anche se in passato 

venivano adoperate per marmellate in quanto ricche 

di vitamina c; 

portamento: ha la forma e lõaltezza di un arbusto molto ramificato: 

habitat: cresce fino a 1300 m s.l.m. e lo troviamo spesso ai margini dei coltivi, dove viene 

relegato per lasciare spazio a colture pi½ redditizie. 
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Corniolo (Cornus mas) 

Il suo nome deriva dal suo legno, molto duro, quindi òmaschioó = 

òmasó, ma la pianta ¯ considerata ermafrodita, avendo negli stessi 

fiori organi riproduttivi maschili e femminili. Pianta che spesso 

ignoriamo o non identifichiamo immediatamente se non in autunno 

per la presenza dei frutti. ĉ invece piuttosto presente nelle zone che 

precedono lõalta montagna e i boschi di latifoglie. 

foglie: hanno un corto picciolo e brevi scanalature che si riuniscono 

allõapice; 

fiori: compaiono prima delle foglie e sono tra le piante che li 

emettono prima, anche prima dellõAlbero di Giuda (Cercis siliquastrum). Sono per¸ molto 

piccoli e meno appariscenti, anche se, osservati da vicino, sono complessi e bellissimi di un 

intenso color giallo; 

frutti: sono i conosciuti cornioli, drupe di colore 

prima rosso intenso fino a colore violaceo a 

maturazione. Hanno un sapore molto aspro se non 

maturi ma diventano poi dolci e adatti anche per 

gustose confetture; 

portamento: ha la forma di un arbusto alto circa 

6 metri, con fusto eretto, spesso contorto, molto 

ramificato in alto. Caratteristica ¯ la tipica 

fioritura gialla che compare prima delle foglie; 

habitat: cresce bene su terreno calcareo, ai 

margini del bosco di latifoglie e nelle radure in piccoli gruppi. 

 

 

Biancospino (Crataegus monogyna) 

Chiamato anche Azaruolo selvatico, ¯ un arbusto 

o piccolo albero che ¯ presente in tutte le nostre 

siepi e numeroso sul limitare dei boschi. ĉ 

caratteristico per i suoi rami intrecciati e ricchi di 

spine. La pianta perde le foglie in autunno. Molto 

presente nella penisola, ¯ addirittura protetta in 

parte in Veneto e del tutto in Trentino-Alto Adige. 

foglie: sono portate da un picciolo scanalato e 

sono alterne sul ramo. Hanno margine dentato con 

3-7 lobi profondi. 
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fiori: compaiono numerosissimi in primavera, di colore bianco e spiccano nella macchia; 

frutti: sono dei piccoli pomi, numerosi, di color 

rosso, con un lungo picciolo. Non sono da 

confondere con il frutto della Pyracantha 

(Pyracantha coccinea) detta in italiano 

Agazzino di color arancione o giallo; 

portamento: la pianta ¯ arbustiva e 

cespugliosa ma pu¸ diventare un piccolo albero 

alto fino a una decina di metri. ĉ molto longevo 

e pu¸ vivere fino a 500 anni; 

habitat: lo troviamo dal mare fino a 1600 metri 

di quota, soprattutto su terreni calcarei, lungo 

le siepi, ai margini del bosco e nella macchia. 

 

Prugnolo (Prunus spinosa) 

Costituisce intricate formazioni lungo i bordi dei sentieri o sulle scarpate. La macchia spinosa 

diventa cos³ impenetrabile da diventare un ottimo riparo per passeriformi che vi nidificano e 

per altre piante che vi trovano protezione. Le spine, molto numerose, sono rami laterali 

trasformati. 

foglie: hanno il picciolo piuttosto corto e compaiono 

dopo i fiori. Hanno il margine dentato; 

fiori: la fioritura avviene a febbraio-aprile e i fiori 

sbocciano prima delle foglie. Hanno 5 petali bianchi di 

forma leggermente ovale. Sono ermafroditi (nello stesso 

fiore sono presenti i gameti maschili e femminili). Sono 

solitari ma molto ravvicinati; 

frutti: sono delle drupe bluastre, asperrime 

inizialmente e dolci a maturazione, con le prime gelate; 

portamento: la pianta ha un aspetto arbustivo, 

cespuglioso, ma pu¸ diventare un piccolo albero che pu¸ 

raggiungere 3 metri di altezza; 

habitat: avendo la possibilit¨ di emettere moltissime 

radici, attecchisce facilmente nei terreni incolti o 

abbandonati, ¯ una pianta pioniera che germoglia anche 

su terreni poveri o sassosi. 

 

 


